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LL'ombra degli Allori della 
Gloriofa , e riverita Virtù 
di V. S.A. viene umilmen- 
te à ricourarfi V Olimpia 
unaPrincipelIa tradita per 
afllcurarfi non folo dai ful- 
mini d' un Cielo irato, che la perfeguita, 
ma per reflar qualificata dai luminofi riflcf- 
fi delle Prerogative Radianti , eh' in V. A. 
rifplendono , Epilogo animato degli attri- 
buti migliori, che poffano adornare un 
Regnante . Viene quefta accompagnati da 
quel profondiamo olTequio , che fino à 
quel tcnipo,ond'ebbi fortuna di reftarfrc- 

A 4 giato 




giato^dJl tìrolo rpeciofo di fervo di V. 
tu da me inflriro nelT anima , accio con 
qucftaduri in etcì no dopo le ceneri mie. 
Supplico per tanto riverentemente \à 
Bontà di V.S.A. à dcgnarfi di gradire quc- 
flopicciolo olocauiio della mia riverenza 
con laferenità di quel.ciglio, eh' è propria 
deir ammirabile Benignità di V. A. per 
moltiplicare le cui felicita faccia il Cielo, 
ch'io vegga impoverita l'abbondanza ine- 
faufta della Fortuna, mentre con tutto il 
core proftratto a' fuoi SercnilHmi piedi 
divotamentc rimango. 

■DiV.A.S. 



Ynìili^.Tìiuottf.SeYvitcrc, e Suddito Fedeìifs. 

Giufeppc Calvi. 



V A V T T O R £• ' 



A* chi legge. 

AVOLA fu di VoetkéL Inuen- 
tione lo fcriveré ycb* Anfione 
altocco di fuonoraCetra for^ 
mctfe tn fochi momenti le Mu^ 
ra di Tebe : Ma menzognA non 
e ,ch'dl [nono di ben AccordAti 
commAndi dttjuejla S.A. fiA (Iaìo in fochi giorni 
eretto in PArma un nuovo Te Atro di tutto fumo 
ferfettionAto nellA formAche fi vede nonfenzA 
flupere di chiuntjue lo mira . Tocca in Jone aIIa 
miA deboÌA MufitdicompArire su Ia di lui Scena, 
frimA d' ogn Altra , AnimAta dAt f'/tggi be^ 
frigni di S. A.S. ,e rettA dai cenni di chi può 
coThmandArle . La breuifk del tempo fi Abilita 
Alle Recite non le hA perme(fo di poter cjuefta pri- 
mA volta fArfi vedere con nuovA fAtica . O/i» 
de è fi Ai A dàlU necesfiiA co (Ir e ti a a portarti 
t OLIMPIA mio DrAmAgik un luflro compofloy 
e rApprefentAto con non picciolo agrAdimento in 
VenetÌA . Non credere per ciò che fÌA così teme* 
raria di voler con cjuejlo pretendere applAufi di 
CloriA qui in Parma ^ Ma ben sì umilmente ti 
fupplicA h degnarti dicompatire le fue debolezze. 
Rtffletti alvivt deftderto ch'ho hAunto d'in- 
contrar 




contràY il tuo geniti the fe mi forti fcè tlifarfù, 
fdrk pregio di mia buonx fortuna ^enon del va- 
lore . A* quefio fine v*ho inferita la Vecchid , che 
nel primo Brama non v'era , per il che m*e con* 
venuto riformarlo in gran parte con mutar total- 
mente non folo il [ho fine ma cangiarli ancora iì 
primo Titolo d' OLIMPIA VENDICATA in 
OLIMPIA PLACATA . Le nuove Aggiunte 
tutte fiono fiate po fi e in Mugica dalla Virtù, ammi- 
rabile delSig. D. Bernardo Sabadini Soggette k 
te ben noto Sernttore attuale di S.S.A. , r armo- 
nia delle cui note aura aggiunto nuovo fplendore 
alla Mufica (ingoiare della prima Olimpia compofia 
dal Sig. D. Domenico f re/chi Mafiro di Capella 
della Catedrale di Vicenz,a. Circa poi le Voci Fa^^ 
iv , Sorte ^ DefiinP, & altre fimili mi dichiaro di 
fcrivere come Peata , ma di vivere come Chri-^ 
filano : refi a felice. 

Architetto del Teatro fù il Sig- Staffano 
Lolli valorofo Ingegnerò , e Servi- 
tore attuale di S- A. S* 



DILVCIDATTONE. 

DEL D R A M A. 

He Olimpia in tempo di Notte foffe 
, del Direno abbandonata fopravn'lfo- 
Ja nel Marc difetta , e ch'ella dopo vederli 
tradita perucnifTe nella Reggia d'Oberto 
in Ibernia , lo cantò il f;amofo Ariofto i ma 
J)iù in oltre non fcrifle , lafciando à capric* 
cicfi Poeti la libertà Ji fcriverne il rcilo à 
loro talento. 

Ciò por(c materia alla mia Mufa di fin» 
gerc . 

Che Bircno dopo auer abbandonata 
limpiacapiti l'conofciuto in abito di Pelle* 
grìnoin Ibernia , dove fi inamora d' Alinda 
Sorella d'Oberto. 

CheGfmiro Prcncipedi Scozia amico 
d'Cberto fi trattenga nella Aia Reggia ma* 
morato d'A linda, ma da lei non corrirpof- 
to , e la ferva con fperanza di confeguirla 
in fua Spofa. 

Che (Dlimpia dopo la partenza di Dire- 
no rcfli preda d* Arafpe Corfaro , e venda* 
ta al KèOberto, della quale ci rimane in^ 
vnghito , fcnza ch'ella per Olimpia fi fco- 
pra cchindofi forco finto noajc d'ErfilU. 
ferva d'Alinda, Su 



fi 

Sù queflifuppofti d'accidenti verifìmilì 
fi tclfe l'intreccio del prcréntc Dram* m* 
titolato olìmpia PLACATA. 

L A S C E N À 

in ibernU 

é Ifola antichifima tra ringhiltcra, c la 
< Spagna di lunghezza di 160. miglia , c di 
larghezza 100. così detta dal Fiume Ibero 
famofillìmo della Spagnajò fecondo Topi- 
nione d' a*ltri detta anticamente Inverna 
per il lungo Inverno che vi regna detto ia 
latino hybernum tempus . Tolomeo la chia- 

ma luernia ; c dagl' Italiani al prefcncc 
è nominata Irlanda* 



PERSO- 



PERSON AGGL 

Olimpia PrencipefTa d' Olanda. 
Bircno Prcncipe giovinetto di Zelandia. 
Oberto Rè d'Ibernia. - ' 

AlindaPrencipcfla forella d' Obcrto. 
Ofiniro Prencipe di Scozia inannorato d* 
Alinda. 

Idrena Vecchia ferva confidente d'Almda. 

/rafpe Corfaro. 

Nilo fervo faceto di Bireno, 

r^^'^A'''^ V ìconOberto: 
Guardie Reali J 

Paggi con Alinda. 

Choro di Cavalieri Scozefi con Ofmiro* 

p/-.^^" , } con 

Schiavi.chevengono, ^ 

a prender acqua. * 

Inventore , e fabbricatore 
degl' Habiti. 

Fù il Sig. Carparo Torrelli fcrvitorc attua- 
le di S. A. S, 



5CE' 



ti 

S C E N 

KELL^ ATTO PRIMO. 

ISoU ^ìfaffitAtà mi 2daYi C0n fonte étar/jhM^ 
che fcatunfce da vna Rupe 
Ifdligio in Vill^ £ Obt rta nel mex>o £ deht 'tof^ 

Bofchetto ds PUtani Omhroft^ 
Via'zzd Regale cCibernU con Botteghe di "varie 
merci in tempo di Fiera. 

NELU ATTO SECONDO- 

Stanze E e gali , 
Fugga di Loggie Regali. 
Léga circondata da Colli dilitioji riferidte fif 
^efca Regale ^ 

KELU ATTO TERZO. 
Cortile done corrif^ondono glt appartamenti 

d A linda. 

Stanza d^ Óltmpia illuminata in tempo ài uotte^ 

con nobile mmfa preparata. 
jG tardino Regale con picciolo CoUeranernofo nat 

mezo^ 

L'Inuentorc delle Scene. 

fi il Sig. Ferdinando Galli detto tlBtlfìend im 
wevncftPitttreie Servitore attttdle dt S.A.S^ 

BAUO 



BALLO PRIMO. 

DiGioveni Garzoni infoienti di varie Botteghe 
eft^enii in fera nella Piazza Regale. 

BALLO SECONDO. 

ViPefcatori su la Rinierd del Lagu. 

Invento!' de Balli. 

Th il Sig. Federico CriueUi Milane/e Ma (Irò dà 
ballare de" Signori Paggi del Collegio de" 
nobili di S. J. S. 




ATTO 



ATTO PRIMO. 



SCENA PRIMA, 

Ifola difabìtata nel Marelbernico con Fonte 
d* acqua , che fcaturifce da ruvida Rupe. 

Notte con Luna. 

Olimpia adaf^iata fopra d* un letto in un Padi^liofjey 
che dormendo farla in fogtiB . Echo^ 

Dolce amor , 
Caro mio ben 
Pur ti ftringo . • . I 
Si fueglia. 
O del Tonno 

Fantafmilufinghleri / ò falfo Nume \ 
, In vece del mio ben, rtringo le piume. 
Bireno à me f accoda. 

Va cercandolo con la mano fer il letto , nt 
lo ritrova. 
E dovefe > 

Bireno? ahimè qual gelo 

D' infolito timore 

M' affale il cor? mifera mé che fia ? 

Qui fcende impettiofa dd letto ^&efce 
dèli Padiglione chiamando a^annofa il 
fno Vago. 
Bireno anima mia 

Parla, dove xnaifdNume cradito? Edio. 
^ ^ ' B ^ ol. 



it O L I M P I A 

O/. Mio tefbro,mio fol chi à ine t'afcodc.F^'.Orv 
Oi Ah che* lb!o à mie voci Echo rilponde. fde. 

Qni nel uclgerfi con Ufucàa verfo il 
re fcofre al lume della Luna la Nave 
di Biretto , che parte. 
Miìnf li c,ciicmiro? 
Or non dormo, non Cognome no m'Ingano: 
Di Cintia ai vaghi i ai quel Pin, che fcorgo 
Varcar non lungi il mar à gonfi j vele 
La nave e sì di traditore rudele. 

furiofa fi porta su la cima d' un gran faf»^ 
fo , che riguarda fui Mare, 
B in no , oh D io , B ireno 
Dove fuggi J ove vai r perche t' involi 
Crudo amante /pergiuro à qutfto fèn o ? 

Torna infido 
A* quefto lido 

Pe r pici de' miei tormenti 
Odi in»^rato i mici lamenti. 
j^«ì fcncte all'Aure il faz^z^oletto aceti 
Biretw la V€([(fa. 
Ah, che Tordo e ilcaidel e pcrclV ei volga 
A'qucftc arene il Pino 
Indarno c fclamo, c fcuoto in uano il lino» 

Qui fccnde dal fa(fc. 
Scura inolpite piaggia 
Abbandonatale fola 
Mifera^chc ùrò ì 
Satiaiì crudo F.uar io morirò.' 

Rientra rei Padiglione , & afflitta fi fonc 
n fedir pipa il letto , dicendo. 

Piange-f 



P L A C A T A. 

Piangerò l' empia mìa Corte 

Sin eh* il duolo il cor mi fuena, 

Et auro dopo la morte 

Il fcpolcro in qucfta arena. 

Piangerò, dee. 

J^/ opprefa dal dolore abbandotìéi fve^ 
nutu f. pra del letto , c Jparita U Notte 
rien porno. 

s c E >r A li: 

rajpe dentro unx VelucA . Choro di Cor fari. Choro di 
Schiavi . Olimpia nel Padiglione f^pra il 

letto fuenutà.. 

Quivi il legno fi fermi. 
S accojìa la Feluca ah* JfoU^ 
Eccovi amici 
La dolce onda nafcentc 
Dalle vffircre dure 
Di quel gelido falTor 
Voi Schiavi incatenati 
Pronti volgete à quella fonte il pifTor 

Efce dalla Feluca Arajpe con alquanti Cor^ 
farifeguito da quattro Schiavi con ca^^ 
tena ai piedi, & Barili sii le Jpalle pef 
empirli rf' acqua del Fonte. 
Arafpe vede Olimpia , e dice 
Ma che fcorgOj^ ò Fortuna^ e cjual beli 'Ma 
Solaquì giai^cin grembo al sonoimmcrfa^ 
Che vaghezza diCicl I che nobil forme l 
Dalle rive dei Gange 

B z Come 



2.% OLIMPIA 

Come fol to è già II Sol,fe il Sol qui dormc^ 

Quel crine , eh' è oro 
Qiul novoGiafone 
Rapire lapró; 
Ne d Argo alla Nave 
Con si bel tcibro 
Invìdia n'aurò. 

Qu. 1 crine &c. 
i^ì fc'Uote per un braccio Olimpi. 
Sucgliaci , o bella, 
ol. Idolo mio Birerio . 
AY. Che vanej;gi? apri i lumi : Aralpe io fono. 
Ol. Ahimè; 
Ar. Vi', ni , e prepara 

Alle catene il piò : fei prlf»,!onicra. 
Oi. Io trofeo d*un Pirata ? ahi forte fiera / 
AT. Non turbar del tuo ciglio il bt l f r noj 
B- nchw Pirata , ho core umano in ft no. 
Dimmi che fei? 
O/. Saper à tè non caglia 

L* e(rere mio , ma mtenderfol ti badi 
D He fucnture niic qucfta fol una» 
CiV io f.herzo fon di barbara fortuna. 
Af. II nome? 

Ci. Eihlla. ("ah col mentir il vero 

Plac hcio forfè il mio Deftia (èvero.) 
^r. Miei fidi à Voiconfegno 

Si pretiofa j)reda. 

Alla nave (i torni, e il curvo legno 

Carco di tal tcforo 

Con più rapido corfo 

Feudi 



PLACATA. ZI 
Fenda fuperbo ad Amfici ite il dorfo 

Qui Olitnpid vìen condotta mila FeltiCd^ f 

ivcatenata su la Prora» 
Al partir , al predar. 
S" afferrino altre rive, 
Che povero ogn* or vive 
L* Huoiìì , che non sà ruhbar. 
Al partir, al predar. 
Entra nella Feluca. 
CL E quandojò Cicli, quando 
Mf n crudi ccfìarcte 
Di piovermi nel Untanti dlfaflrJ ? 
In Comete pt i me cangianfi gli Aflri. 

£ la Vita de' Mortali 

Un Egeo pien di tempefte. 
Quando un cor fi crede in calma 
Prova turbini nelT alma 
Di luenture empie , e funcfte. . 
E' la Vitadc'Mortali,&c. 

S C E N A I I I. 

Palagio d'Obcrto in Villa fituato fael me770 ì 
riclitiofo Bolllictto di Platani ombiufi. 

JBireno. NZ/ì in abito di FeUegrini. 

PEllegrino io fon d'Amore. 
Vò cercando una beltà, . 
Che mi de fti in fcn diletto, 
E con dolce crudeltà 

B 3 Vibrar 



t£ OLIMPIA 

V ibrar (appia dal Tuo afpctto 
Dolce ftrale in qucflo core. 

P llcgrinoio fon, &c* 
^«ì Ni fu in Unto foftoft a fidere su Verbi 
appoggiato ad un arbore s aidomentM 
Nlfcovefci? chefcorgo! 
Di qiKl Platano ali" ombia 
Dolcemente ciripofa. 
N//!/É'-Ah,ah,ah,ali; 
gnando.Qudniì pazzi giocondi 

Ha qucflo Mondo! 
Bir. O'IiJ 

Nilo. V 
Vif. Signor. ^ 
jiir. Su'.gliati,e forgi. 
l^if Ohimè/ 

Si ftanco fon , cW à peni 
Polio re ggermi in pie, 
jBir. Tipar, eh fian queft'ore 
Da conf gnarfi in preda 
A* dolce oblio? 
Vif. L* andar p< II- grinando 

E* un m ftior che rafcmbra 
Troppo duro Stgnor alle mie memtrai 
Utr. odimi. 

Attento afrolto. ^ . 

Qui mentre Bireno favella Nifo appoggiate 
al bordone fa utti di fi nndet}t.a al capOé 
ìir^ Portarnìi igroto iu qucfte fpoglie ^ . • • 

Vl òe hifo , cbe d jrme in pedi, 
AhNifo^ ^ . 
Ancor tù dormi} 



. P L A C A T A. %p 

Kip Ohioò. 

Bit. Vii lonnacchiofo 

QiirA letargo V ha colto ? ' 
Nif. Parla pur eh* Io tafcoko, 
Bir. Condurmi ignoto in queftl arnc fi ì voglio 

Alla Città vicina , 

Ove Oberto dà 1 ggc in Regal Trono: 

Tii cauto averti à non ilop. ir ch*io fono. 
fiif. Int fi : io 1'' (Ver tuo , 

Celar lapro: ma dimmi , e perche mai 

olimpia abbandonarti? 
Bir. Eh non nomarmi 

Più col i , eh' io lafcial, 
Kif Perch'or la l'pr zzi? 
Bir» Satio già dc^luot vezzi 

Sciolfi all'Aure L vele , e qui arriuai 

Ps-r ritrovar fbramofo 

Di cangiar fiamme , e affetti ) 

Altra b, kà, che più di Li m'alletti. 
ì^if. T'intendo : porti un core, 

Che cento n.- vor. bbe a tutte l'ore. 
5/r. Taci, mira qual bella 

Fuori da quell'Albergo 

Con pie 1 ggiadro à calpeftar fe'n viene 

Qucfte fiorite arene. 
^if, E che Sì , eh* an o quefta 

Ti diletta, e ti piac^^ > 
•/>. Splende ne ginocchi fuoi d'Amor la face» 

Tra q'iifte piant. afcofo 

OlTerueiò chi fia ; meco in difpartc 

Vi* ni, corri à celarti. 
J^/C Sci pur facil Signor à inamorartl. 



t4 OLIMPIA 

S C E N A I U. 

Alinda , idrena Bireno con ISIifo in difparte. 

NO* , clic noi pofloamar; 
E quando un cor non hà 
Genio ad una beltà, 
Poco giova à un 'amante il foipiratt 
NÒ , che noi poflo amar. 

Idr. Un gran core oftinato 

Chiudi Alinda n^l fen. fili pur, ch'Ofmlroj 

elìcr deve tuo Spolb. 
Al. A* me poco gradito 

Egli fcmpre farà benché marito» 
J5/r. Udi(ll> 
N/T. ITdii.^ 
JJ/r. Chi sa. 

Che per me riferbata 

Da Cupido non (ìa quella beltà > 
Al. Per isfuggir dell'importuno amante 

I folpiri nojofi 

Lungi da lui mi porto, all'ombra ameni 
DI quefto verde faggio 
Ncnjica al Dio Cupido 
Per mio diletto à ricamai m'affido. 

la Vecchia porge un pcciolo teleretto 
di ricamc* frincifiato ad Alinda , pi 
dice . 

ìdrl Sii queflo tronco anc'io 
yicina à tè m, adagio, 



PLACATA. zt 

Già che fole qui fiam, ne alcun ciadoccnia> 
Tu l'ago tratterai , io la connocchia^ • 

Al. . Io godo con l'ago 

CaffUri' La tela fcrir^ 

fAmando» E mentre l' impiago 

Io so ricamando 

Augello formar, 

Qjial par , che volando 

Scn voglia fuggir. 

Io godo con l'ago 8cc. 

i/V. Nifo, quante punture 

Dà la hrlla in quel lino, 

Tante ferite io Tento 

Aprirmi in fcn dal nudo Arcier bambindll 

Idr. o gran felicità / 

Filando» Se col fufo in giri fpefll 

Nuova Parca ora potcfll 
Molti luftri filai alla mia età, 
O gran felicità! 

Bir. Seguimi. 

' E dove mai giri le piante > 
Bir. Voglio inchinarmi à quel Diuln fembiatc^ 

SCENA V. 
Idrena. Alinda. Bìreno. Kifo. 

Mira Signora oflcrva 
Che gentil Pellegrino. 

Ali 



l ir O L I M PIA 

AL Al portamento al volto 

Volgar non c. 
Str. Divoto, c umil m'inchino 

Donzella cccelfa à quelle luci Arciere^ 

Che fan col guardo faettar icori, 
^Al. Cortclc Peli, grin troppo m'onori. 
Idr. A' gl' accenti Ibavi 

Di quel labro facondo' 

Depono il fufo, e la connocchia afcondo* 
Al. Aniico onde ne vieni. 
tir. Da Region lontana. 

Al. Chi r ; ? 

Bir. Pittor ftraniero 

Fatto berlaglio ai colpì 

Di Deftino protervo. 
Al. (Quant'e gentil > ) 
Nif. E Nifo io fon fuo Servo. 
Al. Conu- t* appelli ^ àBn^ 
Bi>. Erpago. 

ì:iif. ( Che lolennc bugia ^ 
AL (Che volto vago! ) 

Quant'é, chetù giungerti 

A'qucfto Cicl> 
Jiir. Scherzo degl'Euri infidi 

Sofpinta àqutfti Lidi 

Giunfe poc* auzi la mia nave in porto: 

Or dal K gno sbarcato 

P Ih grinando alla Città mi porto. 
Al. Va in pace , va . ma ferma il palio: afcolta, 
J8ir. StTvo à tuoi cenni* 
AL Altro non voglie . f gui 

11 tuo camin : m' appaga 
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DI tua prontezza: va: nò: A^ntiErpago; 
J/V. Eccomi: injponi. 
M. Io di mirar desio 

L'opra dtl tuo pennel: oggiverrai 

Al mio Albergo Rcgal. 
Bifs Pronto m'aurai. 

Dalle due vive Stelle 
Di qu^n fembiantc bello 
Trara lumi di Cic 1 il mio penello. 
E dalJc poppe tue cadide, e intatte 
Imparerà a formar la via del latte* 

S C E N A V L 

lAlittda. Idrena. 2^1 fo . Birem che fArtendo fi fcrms 
in lontano à chiamar Utfo^ che lo fegua. 

NIfo. 
Signora. 
M. Alcolta, 
jB/r. Nilo* 
Ijiif. Signor. 

Vicn meco. 
l^if. Vengo. 
Idr. Fermati. 
Smtl* 

i^if. Ohimè! fon teco# 
^ir. OMà! 
i^if^ Signor. 

«B/r. Ancor non vuoi partile ? 
ìsif. Io non so chiubbeaire. 



ti OLIMPIA 

idr. odila, e poi n'andrai. 
Vif. Che yuolì lon qui. 
Al. St nti. 
Vif Di predo , dì. 

Al. La Patria , ed ì natali \ 

D' Erpagoà me palcla^ 
Kir lo nulla so. 
AL Poffibilc? 
2Cif/l Sicuro. 
Al. Noi credo ancor. 
KfA Su ]• onor mio te'l giuro. 
Bir. Nifo^mcco ti voglio. 
Al. Vanne. 

Kif. LiLero fon da un grande imbroglio* 

S C E N A V I I. 
Alinda, idrettd. 

I Drena , oli Dio, pavento 
Io, che fin ora il nudo Arder rprexzai. 
Arder nel cor del Pellegrino ai rai. 
tdn Alinda così va. 

Quando meno fi penfa all'ora punge 
Col lUo ftrale Cupido, e al cor fi giunge • 

4L lo Ce nto un certo che, 

Ne so che cofa fia; 
Ma par che l' alma mia 
Se'n voli fuor di me. il 

ìdr. lo ti dirò cgs' 

Ffcbrc 



placata; ^ 

E' fcbrc d'Amore 
Il male , che fcnti^ 
O' iSglia nel core* 

AL Dà gioie , ò tormenti 

Quel Nume , eh' impiagai 

idr. Per guancia, che vaga 

Ncir alma fÌTi, 
Soave è il p nar. 

JiL Se dunque è così, 

Rilluluo d'amarJ 

SCENA V I 1 L 



A 



Ofmin. 

Ugelletti , che col canto 
Salutane i primi Albori, 
Voi garrite , ed io col pianto 
Stogo ali Aure i mici martori^ 



SCENA IX* 

Cbcrto. ofmin^ 

O Smiro. 
O berrò. 
Cb. E quando 

Con alpctto feren fia, ch'io ti mir} 
jFu^ar aaifcula doglia tua pcnoia ^ 



-^fi OLIMPIA'-^ 
Ofm. Oliando Alhidd vedrò mecopictofa* 
Ob. Ordinata in taa Ipofa 

E* già la bella. 
Cfm. E pur la Icrvo in vano, 

Cb. Cangicra in breve il Ilio rrgorcinfano# 
Cfm. D Amor, e d* Hinicnco. 

Odia troppo la tace: 

Non fpero aver dalla crudel mai pace; 
Oh^ Alla bella, eh* adori 

Servi coftantc , e fdppl, 

Come viver non puote 

Huom fcnza cor , ne corfcnra diletto^ 

Cosi femina bella 

Viver non può fenza Cupido in petto* 

Vfm^ Servirò: ma qua! fortuna 

Può donarmi il Dio d'Amori 

oli CoHervirc, 

Col lortrirc 
Si trionfa d* ogni cor* 

Cfml Soffrirò: mi la coflanza 

Qual conforto à me può dar ^ 

fe>f Ogni amante, 

eh' è cortame 

Può in amor premio Tperar^ 



SCENA 



P.L AGATA. ^1 
S C E N A X. 

Jralpe . Olimfid. oberto. ofmìri, 

. Uefte , ò bella, che calchi (to. 

V^Son d Iberniararenc;eccoquiObcr- 
Riverente m' inchino 

Alto Signorai tuagt^mmato ferto. 
Vh. Amico Arafpe , e (jual benigna 

Qua ti conduce ì 
Ar. Un fiato 

D*Aquilon tcmpcflofo ffo. 

Spinto hà *1 mio legno al Regno tuo famo-^ 
oh. Ma chi è colei, che teco 

Per allacciar i corguidi in catena? 
Ar. Schiava predata in su dif^-rta arena. 
Vb. (C\\ nobili f. mbianze / ) Olrako olferva^ 

Che b<; ha peregrina. 
Ar, Allo rph^ndore^ 

Ch^- porta su le ciglia 

Donna volgar non fcmbra /To 
oh. Quel crin biondo, e lottile, 

Ch* in un diluvio d'oro in fcn lo piove 

Traria dall' Etra inamoi:ato un Giove. 
Ol. N umiche fia dime? 
Qh. Come s'appellai 
Ar, Erfilla, c 
oh. Io vuò , che quefta 

Serva, o Prencipe in Corte alla tua bella. 
Ofth P'T dar più lume ai Poli 

Oggi il Cielo d'Ibernia aura due Soli. 




OLI M P I Ai 

Ob. Sciolta da ferrei lacci 

Tu ad Almda la guida : in Corte aura? 

Quanc* oro in guiderdon chieder faprau 
Ar. S:giiimi Erfilù , e'I torbiao tuo ciglio 

RalFcrenar procura 

Che cangiando Signor , cangi ventura . 

qL Sorte nò, non afpctto ; 

Ne credo, che per me 
Voglia !• inftabiì Cieca 
Mai cangiar il fiero alp rto* 

Sorte nò Scc, 

S C E N A XI. 



P 



Oberto . ofmiro . 

Rence vedcfti mai fbianteJ 
Più bel fcn> più bel crin > più bi Hlm- 
Ofm. Che sì , ch'Oberto è diuenuto amante? 

ob. Tu fai che cos' è Amor. 

Dai lampi d* un bel vifo. 
Ei vibra all'improvifo 
Le fue factte à un core. 

Tu fai 

SCENA X I U 



COSÌ 
IH 



Ofmire. 
. non conofceflTi 

fuo poter 9 c il cor ne foflc ignaro- 

Ma à 
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Ma ^ danni miei la fua gran forza Imparo. 

Nel biondo carcere 
D' un crine d' or. 
Sci prigioniero 
Del nudo Arcicro 
Povero cor. 

Da un guardo lucido 
D' occhio feren 
Porto infiammata, 
E tormentata 
L' anima in fen. 

S C E N A X I I I. 

rialza Reale d* Ibcrnia con molte Botteghe di 
varieté ricche merci in tcnrpo di Fiera. 

Bireno. ìSlCo. 

P Rendi. 
D/t 4 N//S unpUcìolo viglietto di carta ft^ 
gillata . 
Qiièfta è la carta 

In cui f^iego ad Alinda il mio cordoglio r 
Trova tu qualche modo , 
Onde in Tua man penetrar poffa il foglio. 
U//. Lalcia la cura à me : giàpcrfervirti 
Scaltra frode penfai . le la fortuna 
Secoda II mio diflegno, io uvò ch'in breve 
A' conofcer impari 

C Trai 



34. OLIMPIA 

Tra J mezaiii d' amor, eh' io non ho pari* 
Bir, Di V nere la Stella 

Splende bcnlj;na a' mici natali , ond* io 
P. r ge nio inclino a* vagheggiar ciafcuna^ 
E con tutte in amor Tempre ho foituna. 

Porto in volto un ccito brio, 
eh* allcttarsi ogni beltà. 
Sia min forte, ò par vaghezza. 
Se un dì alcuna mi dirprezza^ 
L' altro in preda à me fi dà* 
Porto in volto, &c* 

SCENA XIV. 

OH chebizarro amante 
E' mai quello Bireno ! egli vorria 
Poter di quante ci vede 
Far un mirto , e un trafunto 
P'. r goder mille belle in un fol punto. 
Mix iene Alinda;cqui fto il tempo, ò Nifo 
D' ufar 1' arte, e l'inganno: 
S* io non so far, mio danno. 

Entra in un ficciclo i^otteghtno da cavar 
gratie al lotto da lui già f reparato per 
$ fuoì fini. 



SCENA 



P L AGATA. 
SCENA XV. 



Alìnda che viene faJfcggUndo pr U Fiera , fegulta Aék 
olimpia , e dd Arufpe . Nifi nel Botteghino 

del lotto . 

CAra,o Erfilla mi Tei. meco alla Reggi* 
Ti condurrà. 
Ci. Serva fcdel m' aurai. 
AL Seguimi , e in tanta oflerva 

Raccolto qui con iftupor profondo 
CiòjclVhà di vago,c di pregiatoli Mondo. 
©/. Meravìglia maggiore 

Del tuo volto m'arreca il bel /plcndorc. 
Al. So , che fcherzi . 
Ar. Veraci 

Son di cortei gli accenti 
Mentre hai tutte le Gratie in tè riftrette. 
t^if. Alla forte ; chi mette ì 

Nel Botteghino. 
AL Voglio provar s'hò la Fortuna amica» 

S' accofia al Botteghino . 
Scrivi , o Nifo il mio nome. 

Nifo fcrive fopra un Boleitino di 
carta il nome d* Alinda , foi lo getté 
dentro vn Vrna di legno. 
Nif. Io t* ho fervita. 
Al. Erfilla à me t* accorta; 

Hvò , che provi a ncor tù la tua ventura» 
OL Io non pollo trovar fol che fuentura. 
4L Non difperar. 



3(T OLIMPIA 

^^//, che miro ! 

Qliì Olimpia ? 
OL O D(i/chc lcorgo> 

Quegli è Nilo j non erro.* 
AL Amico anco rcglftra 

Il nome di cortei . \ 
Ni/i Come s' appalla ^ 
Al. Eiiilla. 

K'f. (Dunque olimpia none: reftai dclufo.j 
Ar. O lai lotto V* aggiungi 

Anco il nome d* Aralpe. 
Kif. Oh che fcmblanza 

Di Tartaro hà coflui.' 
Ar. Che> 
ìsif. Nulla, io tremo 

A* quel cefto di bravo. 
Ar. Sii fpcdiamola , predo. . \ 

I numi or cavo. 

^ui Nifo ejir.ihc da un* Vrua t Nmi du lui 
ferini , c pojli nella vicdcjnua , e fo^ 
ccndo cfcc il nome chiama quella Per^ 
fjna a cavar in altra Vrna , o Bianca, 
ò Gratta. 

Erfilla 

Qjn Olimpia va a cavar nelV altr' Vrna* 
OU Bianca • ah ben Japeva il core, 
Che per mè la Fortuna 
Non ià, non può , ne uvoi cangiar tenore* 
Ay. Or via ricava. 
N//! Arafpc. 

Qui Arafpe va cavar ncìi* Vma. 
4^ Gratia, numero tré. 

Ni/: 



PLACATA. 37 /SK 

l^if. Qii-ft' c una fabla 

Djfinirtìma tempra. 

La, forge ad Araffc. 
Ar. AfTai m'c giata. . 
,àL Gratla propria , e douvta ad un Pirata, 

ÀT. Qiiefto brando à mille prede. 

Il fentiero m* aprili. 

A' chi audace in mczo all'armi 

Tenterà di debellarmi 

Dal fcn 1' anima trarà. 

Q^kfto brando 8cc. 

SCENAXUII. ' 

Mfo nel Botteghino . Alinda. Olimaia. 

PArtl il feroce. 
Segui 

L* eftration de' Nomi . 
JST//! Eccomi pronto. 

Torna a cavar daW Vrnx^ 
Alinda. 

Alinda va k cavar neìTaltf Vrna^ 
Al. Gratia à fé; numero (ette, 
W/T E (HI core tempeftato 
Di Lucidi adamanti. 
OU Queft* e fregio d* amanti. 
Al. Io ch'amante non fon àtèlo dono» 

Porge V aureo core ad Olimpa. 
OU Gratie umili à tè rendo. 
•^/. Ai Regi tetti 

C 3 Seguimi 



OLIMPIA 

Seguimi ErfiUa , e dal tuo cor divifo 
Rimanga il duolo , e torni al labro il rifo. 

Riderò qùando la Sorte 
Sarà ftanca in tormentarmi; 
E cW il Fato 
Men fpictato 
. Contro me deporrà l'armi. 

Riderò quando la Sorte &c# 

Spera , c vedrai la Sorte tua cangiarfi. 

Non Tempre la Fortuna 
Immota 
Tien la rota 
A' danni del Mortai* 
Inftabih fi rende 
E sì coMiie vicende ' 
Cangiar in bene il mal. 

Non ftnipre la Fortuna Scc 

* 

SCENA XUII. 

N//fl nel Botteghino del Lotto» 

M* E* fortito il diflegno : 
Nell'arte di Mczan ci vuol ingegno. 
Ma veggo Idrcna . afe 
svila qui s'auvicina 
Uvò con burla gentile 
Schernir quefta Gabrina* 

SCENA 



« 



PLACATA. 
$CENA XDIII. 

idrem . Nife nel Botteghino. 

QAnd* IO era giovinetta 
Mi pagava oj'.n'un la Ficrar 
Or eh' io ion fatta canuta 
Ciafcheduno mi riffiuta, 
Ne mi guarda a pena in ciera, 
Quand'io era giovinetta 
Mi pagava &c. 

N//^ S* accorta à poco a poco : 

Io voglio di cortei prendermi gioco. 

Al Lotto alla ventura 

B.lle Donne chi mette» 
O che Geme perfette ! 
Cheammirabil fittura. 

Al Lotto, alla vcntuur 

fdr. Qiianto amico fi fpcndc^ 
Ifif* Per ogni nome un crono 
Idr. Voglio veder fc fortunata i' fono. 

Scrivi. Idrena , Cartruccia ; e Tombollna, 
Kif Che nomi da piocelfo> 
Idr. L' una, e l'altra dìquorte c mia Ncpote ; 

S' io cavo Gratia voglio 

Porla conto di Dote. 
l^if. Scuoto MTrna . ed . rtraijgo • 

Le^S;€ il bolettino efiratto. 

C 4 Caftruc- 



40 OLIMPIA. 

Caflmccia. 

Và U Vecchia à cavar neW altr*Vrna» 
Bianca. Uh poucra bambina i 
E* poco auvcnturaca . 

Dice aìsifo. 
Segui pur. 

Torna liifo ad eftragger un'altro ìiJomeé 
ÌJìf. Tombolina, 

Anco qui la Vecchia cava bella bianca^ 
Jdr. MlferclLi/ anco qucfta 
Dalla pi ima non varia: 
Ha la Sorte contraria, 

Ni/S torna a cavar. 

K//. Idrcna. 

Qui la Vecchia cava, 
idr. Gratta numero i8. 
l^if oh ci tocca un gran lotto! 
Idr. Che cos'è. 

Una collana 

Di fine perle. 
idr. O fortunata me. ' 

Nifo qui forge aUa Vecchia un piccioU 
Cajfcttino dicendo. 
Ni/T Prendi ftanno qui chiulè; ceco la chiave 

Ch'il callcttin diflfcrra. 
Idr. Io uvò vederle. 
^tf. Mirale , e fcorgeraJ, 

Che fon delle più belle 

Che nell'Indiche arene 

Vcngan pefcate. 
Idr. Io godo 

Di tal forte improvifa» 
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Sei fortunata . ( io crepo dalle rifa. ) 

Qià idrcna apre il Calettino , e vi trovi} 
dentro una filz^a di cafi d'aglio. 
Perfido , IceK rato 
Sono qucfte le perle ^ 
Sì : non vedi ? 
Quefta gro0a , e rotonda. 

Le addita un cafo d'aglio fiìi grande degV 
altri . 

Simile è à quella tanto nominata. 

Che ftemprò Cleopatra . 

A' Marc* Antonio già nell' infilata . 

Un malan , che ti pigli: ed anco ardjfcì 

Di beffeggiarmi indrgno? 

Vendicarmi fiprò con qucfto le^no» 

Amici correte , 
Coftui trattenete, 
Che uvol baftonarmi. 
Levatele 1' armi 
Acciò non mi diar 
Sferzate, 
Scacciate 

Qucfi' orrida Arpia, tartc. 

Alle voci dì Nifo efcono alqtuntt Garz^oni 
dalle Botteghe della Fiera con legni^ 
t fi portano é^d infolentm U Vec- 
ibia • 



O L T M P T A 

A dietro infoienti . 
Se à me v'accoftatc 
Glie sì , che provate 
S'io mordo col denti ^ 

Adictro Ili enti. 

j^iì li Garz^oni intrecciano il Ballo col 
prender la Vecchia nel mez.o infolen* 
tandoU , qual finalmente dàUi detti 
se'n fugge. 



Tihc dell* Atto Primo. 




- - 

I 

ATTO 



ATTO secondo! 



SCENA PRIMA. 

Stanze Regali. 

Oherto , cb' efce da. una. Stanza» 

Erca In van sii molli piume 
Dar ripofo al core afflitco. 
Chi è tiaffitto 
Dallo ftnil del cieco Nume; 
Un be l volto mi dà pena, 
K una Schiava mitien l'alma in ca- 

( tena» 

SCENA. I 




Olimvia dentro d' altra Stanzia vicina, oherto. 

SAria pur dolce , e purfoavc Amor/ 
Se Ci trovafTe 
Chi confervalTe 
Fede nel cor. 

Saria pur dolce , &c. 
Ofr. Che afcolto ! ErfiUa è qucfta. 

olimpia torna di dentro a cantare. 
Ol. Chi fcgue Amor non (peri mai goder,' 

Perche il crudele 
Miftocolfcle 
Dona il piacer. 

Chi fcgue Amor , &c. ' 

oh. 



OLIMPIA 

eh. Che Sirena canora / 

Col fuo canto coUei T alme Inamoraé 
OMà. 

Entra un Paggio nella Stanzia, 
Venga la Schiava. 

Inchinatcfe il Faggio fatte a chiamar 
olimpia. 

Scoprir le voglio il mio tormento acuto ; 
Non fana il duolo un* amator, eh' c muto. 

SCENA III. 

Olimpia. Oberto. 

S Durano Regc a* cenni tuoi mi porco» 
Accoftati. 
Ol. Nondcggioi 
ob. E chi te'l vieta > 
oL II mio oflcquio , e 1' onor# 
ob. Scrupoli vanir . . 

Io COSI impono. (ò che bel ciglio arciero! J 
Ol. Ubbedirò , fc giudo fia 1' Imp.ro. (ce. 
ob. Giufto lempr c ciò, eh* à un Regnante pia- 
Ol. ("Intendo. Di me accefo 

Oberto hà'l cordali* amorofafacc.) 

SCENA IV. 



Alinda, oberto. Olimfid. 



s 



Ire. 



Germana* 



Al, 
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Al. Accorri. 

ob. E dove^ 
Al. Ofmiro 

Da iinproviTo accidente 

Alìalitocolà nelle lue Stanze, 

Ti richiedenti hrama. 
Ob. Hi^'jportuno difturbo ) 

Dell' acccrbo luo duolo 

Cagione ed ruorigorj ama chi ama: 

Poiché legge è d* Amore 

A ' chi dona il Tuo cor donar il core. 

Oberto nel dire qucjl' ultime parole par^ 
tendo drizz^a il guardo ad Olimpiét. 

s c E N A a 

Alinda, Olimpia» 

£Q-ial core ad Ofiniro 
Donar pofs'io, fc fcnza core i fono? 
OL Riverirà Signora, 

S'ju voi quel , eh* à me dafti lo te '1 ridono. 
AL S.-mprc Itai sù gli fcherzi amata Erfilla. 
Ol. Mira dove riferbo 
lituo dono Rcj;al. 

Le moftra il core d* adamanti appefo alftio fcnoj 
Ma che difcopro / 
Quefto e un core , che s' apre. 

Olimpia curiofa apre il core gemmato it 
vi trova dentro il biglietto di Bireno. 
Oh che rimiro ! 
Sta qui dentro pia gato 

Un 



4^ OLIMPIA 

ITn foglio fii^illato. 
Al. Leggilo : che contiene ? 
Ol. Ol io I apremo. 

Olwifia Ipie^a U carta , e la leggio 
\ , Mia Diva. 
Al. Che > mia D iva ^ 

Segue Olimpia a leggere. 
Ol. , , Sotto fpoglie mentite 
^•,Di Pellrgrino errante 
, , Bireno io fon finto Pittor. 
(Che leggo; 
Qui il traditori 

Segue a leggere. 
\ ,ll Prence 
, , Di Zclandia. 
Al. ( Che alcolto ! ) 

Oliììifia termina di leggere il foglio. 
Ol. , , Idolatra in amor del tuo bel volto, (foU 
Al. (Che intendo òCiel Sporgimi il foglio, c 
Lafciami Erfilla. (Oh Dio par che nel core 
Col fuo ftrale m' incida 
Qucfte note Cupido. 
41/. Vendicarmi iaprò contro V infidoj 

Tràfepartend$. 

S CE N A U L 

Aliiida. 

PRcncipc II Pellegrino ! ah ben prefaga 
Fu l'alma mia de gl' ahi Tuoi natalij 
A ragione fentii 

Ferirmi 




P L A C A T 
Ferirmi il cor da gì* amorofi ftrali. 



Giurai di non amar, 
Mà dir ancor non so 
St Amoi fuggir potró^ 
Per farfi il cor piagar 
Bada il bello mirar, 
Keffiftapoichi può. 

Giurai &c. 

S G E N A VII, 

Nifo. 

A* Formar Jf ritratto 
D* Alinda in qucftaftaoza. 
Devo attender Bircno: 
In tanto à me conviene 
A* forza di fu dori 
Mac inar i colorì. 

ì^ifo canta macinando coloru 

Maledetto quanto mai 
Imparai 

A' far 1* arf" del Pittof. 
Con quefto menare 
In su , ed in giù 
Mi fcnto fi^obbare. 
Non ho fiato piùj 
Io perdo il vigor. 

Maledetto quando mai 
Imparai, Scc 

SCE- 



OLIMPIA. 
SCENA U I I I. 

idretiA. Nifo. 

TEmerario fci qui? 
Ohimè. 
Jdr. Non fon Idrcna^ 

Se le vendette mie non faccio un dì, 
ì^if. D lì condonami amica. 
idr. Che amica! travlltore 

Ti uvò sbranar in mille pezzi II core. 
Wf. Perdonami ti prego. 

Tu faijch'ojjni Pittore 
Nutre la liia pazzia: 
La burla , eh* à tè feci 
Fu uno fchcrzo gentil di bizarria» 
ìdr. Tu Pittore? 
N//! Difv. epolo d* Erpago 

Nel dipinger fon io sì franco, e deftro. 
Che fupcro ilMaeilro. 
tdr^ Or via fe mi prommetti 
Formar la mia figura , 
Sforzerò la natura, 
E* 1 core à perdonarti. 
Son pronto à fodisfarti . 
Idr. Già placando fi vàio fdegno mh. 
Vif. ( T' aggiuftcrò ben io. ) 

Qui t'adagia, ch'à un tratto, 
Pria, eh* Erpago qua giunga 
Formerò il tuo ritratto • 
La fa federe. 
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Télr, Sto ben così? 
tlif. Nò , nò 

Volgi la faccia in <jm: 
Ma nò ; meglio è di là. 
Uvò farti in fcurccio. 
tdr. Aggiuftami à tuo modo. . 

j^<à Nifo volge con ambe le mani infurk if 
capo aIU Vecfhra. 
Pian , che mi torci il collo, 
JK/T Abbi Idrcna paticnza : 
Cosi richiede 1* Arte. 
• Va Ì^ifa4 federe apfrep il telato per dipingere. 
Jir. Pur troppo hò loftcrenza. 
mf. Mà qui li lume non ferve : 
Vieni à qucft-altra parte. 

Idrenavàa federo dalT altra parte. 
Idr. Q^andoia'^ìnktri^>l '>'*?^ ;oI 
Nf/T Mettetl in pofitura. 

Se uvoi, eh' in un momento 
Formi ]a tua ^^ura . 
Idr. E ccomi ; ma fa prcfto^ t 

eh* io ftò troppa i difagie* (gio. 
N//r Queft* è un meftier,che convien fwla ada-- 
tdr. Principia. . ' 

^if. Non parlar, 

E non nx^ve^ti plir;" ^ 
Che fri poco vedrai 
Di Nili) la virtù. 

Qui Nifo dipingendo cantàl 
Col pennello ^ 
VSÒ fdrmar 

In un tratto una /igurii, 

O Eco» 
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E con qii: Ilo ^ 
Soglio tir 

Stupir 1' arte , c U natura. 

Col pennello 
So formarle. 

E* finito il Ritratto. 
Jrfr, Veder lo uvò. che vifo fcontraratto> 
mf Che ti par che ftla mole ì 

Procurai' d' imita r 1* originale. 

jdr. Io SI 4*>ff^i™^ ^ ^ quando 

Ebbeldrcnagiamai 

N afo si grande, e così brutte ciglia I 
ì^ìf. Pur à te s' affomiglia. 
Idr. Tù menti fcelerato, 
hif. Upcnnel nonhàerrato, 

idr. Io còno ì fpecchiarmi. 

Se tar 10 non fono 
Qual* or mifaccfti. 
Ritratto il perdono. 
Che tù da me avefti: 
Saprò vendicarmi. 

Io corro a fp ccbiarmk 
rarte Idrena portando feco il fuo Kitt^tt^ 

SCENA IX. 

Nilo. 
Sì^t\ov . Il tuuo c in pronto. 

Wr, Oh Dio f 

Credi, 



P L A C A T A. 51 

Credi , che 1* Idol mio 
Abbia letta la carta ì 
Vif. Io non lo so» 

Jir. Speranza mi dice, 

Che lietOj'c felice 
Un giorno farò» 

Itif. Vien la tua bella* Io mi rmro^c in tanto 
A' ritrar quel fembiante 
Solo ti lalcio^ e fortunato amante*. 

S C E N A X. 

ÀlindA » Binno. 

JftT» -JLj Alta Signora» 
AL Avida giungo . 

Di mirar tua Vn tiì. 
1/r. Da tuoi fplendori 

Qual Prometheo novello 

Io rapirò la luce 

Per poter animar i mici coIorL 
AL (Con le voci^ e col guardo 

Egualmente nti fere. ) Ore i te piace^ 

eh' io m* adagi? 
Sìk T* affidi ovunque uvoi^ 

Aurò il lume miglior da ginocchi tuoL 
AL Rilucerò di tua virtude ai rai. 

(Se nafcondo il mio ardor,io faccia aflaL) 



5> OLIMPIA 
5/r. Ogni tint^ più pre giata 

founartido il Al tuo mcrto vii fi rcncìe^ 
Attratto Per ritrar si vago volto, 
AlirM. Dove accolto 

Sta di Febo lo fplcndore,' 
Douria darmi il Tuo candore 
L' Alba lucida , all' or quandi 
Seminando 

Pelle , e rofe in Ciel rliplcnde^ 



Ogni tinta , &c, 

jlt. Eipago, aflai più vaga 

Miumdo ilfuo Ritratta;. 

Di queir io lon mi fece il tuo pennello. 
j/V. Anzi cfprjmer nòn (eppc 

I fregi à pit n del tuo fcmbiantc bello. 
ÀI. Virtuofa fintione 

E* la Pittura: or mentre tu dipingi. 

Meraviglia non fc meco fingi. 
Str. lo sì anlito non fon. 
Al. Gradifco, e ammiro 

Sorgtndo in fiedi. 

V opra del tuo pennello , e cuftodita 

Sarà da me qual gemma 

Nel Gabinetto mio 
/-Perche vicn d» aita nfjino. E rpcigo addio. 

FATte Alinda fenz^d dir altro fcguita da un 

F.i^iOy chs porta fcco il KitriUto. 



PLACATA. 
SCENA XI. 



Bireno. 

C He favellar è (juefto^ AlInJa al certo 
Lcffe il foglio amorolo, ed ur'ch'm-» 
L' efler mio , non jfdf gna, * ^ tele 
Ch'idolatri il fuo merro. 

Speranza crefcete 
In qucfto mio cor. 
Concenti godrete 
Miei fpirti in amor. 

Speranze dee* 

S e E N A X I I. 

tngga di Loggie Regali 

A* che fon giunta > o Numi ? 
Per commando d' Alinda 
Devo Nifo trovar, chequi d'intorno 
Con Birenofoggiorna . ahi Ciel f^ietato / 
S'arcano à danni miei le Stelle , c il Fato, 

Gode Fortuna ria 

Di tormentarmi il corj 
Ne l'innocenza mia 
placar può il Cuo rigor. 

Gode Fortuna &c, 
D 3 SCENA 



j4 OLIMPIA 

SCENA, XML 



^^I corrifponde? 



f />« X Ai guardi 

Vive lingue del core, 
La fua fiamma comprefi. 

jQttì olimpia che pmiva vdite le voci di 
Birem.e di Nifo fi riuvlge con U faccia 
verfo di loro tornando in dietro. 
Vif. olì mira olfcrva 

Fcmlna, eh* al fcmbiantc. 
Alla voce, e alle membra 
Tutta olimpia ralìcmbra* 
BiV, E'dcfla- 

MiraridoU. 

Ci. f Ecco l'infido. 

Sapro con arte fcaltra 

A* gl' occKi del cnidcl fingermi un altra. ) 
Nif Che farai? 
£ir. Che £irò > 

D* averla abbandonata 

Seco mi firuferò. 

accofia ad Olimpia. 

Mio ben r mia face. 
Ol ( Che gran fimulator ! che cor mendace/ ) 
Jiir. olimpia. 
oL ^ A' chi flxvelli? 

Pelh'grino V inganni. 

JErfilla i fon ferva d* Alinda , c appuntò 



cu L A C A T A. 

D'ordine luo qua venni 

Per ritroiiar coftui: 
ÌNifo Tii qui t'arrefta , e attenderai (uoIccnnL 
K//. Ubbedirò . ma perche ànoi ti celi> 

Dimmi impia ? 
OL Che Olimpia > 
2Sf. Non f^i dunqve la bella. 

Che fui lido reftò? f 

NÒ , non fon quella. 

Son povera ferva: 
Da gì* Advi Fatali 
Non ebbi fortuna: 
In ruftica cuna 
Mi diede i natali 
La Sorte proterva. 

Son povera (ertar 

S C E N A X U I. 

tìreno . . 

EH ^ ch'Olimpia non c , che s'ella (bCTe 
Rinfacciata m'auria la rotta fede. 
Kf^ Sig.nor convìen , eh' io 1 dica; 

La (ìmfglianza inganna . io ti configlio 
Farti amica coftci. 
tir. Già lo p^nfai. 
Ni/T Nel tuo amor verfo Alinda 

Il fuo mczo potrà giovarti aifaL 
Si># Taci 5 giunge la bella. 
Qui adr vdir mi nafcondo 

D 4- Ciò 



$6 ^ OLIMPIA 

Ciò che brama da tè , ciò che favella. 
Si ritira dietro una Loggia. 

s e E N A X U. 

Alinda . Ktfo . Birtno dietro la Loggia, 

Nif. T)f Rcncipi'fla fublimc eccomi pronto 

X A' cenni tuoi. 
AL Narrami torto ardito 

Chi è quel cui fervi. 
Nif. Ohimè i Nilo è ipedito^ 

Servo loa io. 

Di chl> 
2>iif. Del Pipiicipe Bireno, 

Ch'in Zelandia.. . 
AL Noi^ più: bafta così. 

jN//: ( Hk letto il fogho. ; ^ 

l^iano verfo Birejwl 
AL Dimmi 

Chi chiufc qucfta cartai 
Ne ir aureo core? 
Ktf. io fili per vbbedirc 

Con voce treniauU. 
A* chi V adora. 
AL (^E'coftui molto accort(y. ) 
ìsif. (Difc opriti Signor : la nave è in porto.) 

Pia?!» a Birenp»' 
Qui Bmno fi porta ad Alinda. 
B/r. Prencipcflli adorata 

Qual ifàr(\illa invaghita al tuo bql lumCv 
Vola il mio core à incenerir le piume. 

Al 

I 



di. 



P L A C A T A. p 

AL Prence 1 (fi il tuo (o^Vio z c chi ti mofle 

A* pale farmi del tuo cor le faci? 
Bir. Quel cicco Dio , che fi gl'amanti audaci* 

Segui , fe cui Signori cosi mi piaci, 
B/r. Dimmi, Della mia Oiva, 

Uvoi , ch'io mora , q eh' io viva ? 
ITvoi , ch'iorefti, ò ch'io parta? 
Vanne, c qua riedi ; aui al rtlpofta in carta^ 
Qtit Bireno inchinatoli al commando d' 
Alinda parte con Nifo [enz.a dir altro. 

fwanguifce^ 

Giojfce ' 
Qucft* anima mix 

Ne so cofa fia: /p^» 
M'abbaglia il cor di due pupille il lam- 
Amo, non amo,e (cnza amar auampo» 

S C B N A X U. 

olmo, ofmìro. 

SGombra dal tnefto ciglio 
Le nubi, o Prence, e rafferena il core^ 
Non difpcrar: mercede ottien chi prcga^ 

Trionf rai di chi pietà ti nega. 
Ojm. Lo^ voglia Amor. 

O*. Per rallegrati in tanto 

Già nel Lago ordinai 

Una Pcfca Rrgal dove poti ai (que 

^^''g'^^ggJ^r à tua voglia in grembo all'ac* 

QtielU beltà, ch'à gl'occhi woicopiacquc, 

ofm. 



f 8 O L I M P I A _ 

Ofm. Qualfarf-illa amorofi a fuoi beirai 

Miftrugg'vTÒ. 
^b. S<" *n vicn colei , eh* ndori; 

Qui ti lafcio à narrarle i tuoi martori* 

Ardito fevella, 

Sr brami merce ; 
Ciij^ femina bella 
Spietata non è. 

Ardito favella 
Se brami ScCm 

S C E N A X U 1 I. 

élind^ fcgutU da Olimpia^ che forta carta^fenMi ^ 
talamér$ dà firivert • ofmir$. 

SEgulmi. 
O care luci! 
AL O ftrano mcontro* 
ofm. Alinda, Idolo mio# 
AL Prence , s* hai tù defio, ^ 

eh* io benigna gradilca i tnoi favori > ^ 
Di ciò, che uvoi, ma non parlar d'amoru 
ofm. Crudel ! dunque il mio pianto 

Ammolir non potrà quel duro fcno? 
oU (Dubito, che coftei ami Bireno.^ 
Ai Pollo cangiarmi un dU 
ofm. Ciòmi confola. 
AL Bramì gradirmi? 
ofm. St 

AL Lafciami ^o\^• 

ofnt. 



PLACATA. 

Ofni^ Mia Diva amorofà 

Sci troppo crudel. 
Haiguancie di rofa, 
Mann core dì gel. 

Mia Diva,&c. 

SCENA X U I I L 

Alinda . Olimfjd. 

AL fin partì. 
Perche non l'atnl? 
Jl. Oh Dìo! 

D* altra fiamma più bella arde il cor mio- 
CL ("Ah non errai; j 
4l* Ma cosi tofto cedi 

Debole cor ? amica ivi V affidi, 
E in rifpofta à Bireno 
Di quanto nii fuclò circa li fuoaCfetto 
Scrivi ciò , eh* io à te detto. 

j^ì Oli7ufiadepfio il calamaro^e U ur- 
ta fvfra d un tavolino di marno fotti 
una Loggia ferire ciò , cb* Alinda faf- 
/foggiando le dats. 
Aldiftando la lettera^ , , Prence 

, , Per adempire ^ ('leggi 

,>Lc mie promemflTe , in poche note 
„ Quanto al fine ho rifiblto, 
, , Brevemente fpiegarti : (amarti, 
, , Cerca altro amor , pcrch' io lìon poflb 
O/. CRcfpira il corj 

Ma che fàceftiAlIndal / 

Sprei- 



So OLIMPIA. 

SprcTizerai chi r adora ì 
Ne pilota fentirni del ilio cordogliJO ? 
Ol. (Tomo alla g^lofiàO 
S. Lacero il foì^lio. 

I^cer» in fCJLZ,i U Ietterà fcrittA. 
Io non so , fc il Dio d'Amore 
Meco fc hcrzi si ò no: 
MA so ben , chr mt ntrc Io peno 
Di goder un di £rcno, 
Quefto corTpcrar non può. 

Io non sò 



SCENA XIX- 



A 



Di confufi penficri 11 cor m' atterra! 
Cieco Amor , cicco sdegno à me fan gucr- 

fra. 

Sordo nemico Cicl ("tormenti; 
Deh tempra à quefto cor i fuoi 
Opprcfia dal dolor 
QuelV alma fucnturata 
LÀngulfce t«>rmentata: , (*tenti# 
Lafcia ornai d'involar i miei eoa 
Sordo , e nemico 
Deh tépra à quefto cor, &c« 



SCENA 



PLACATA. <ri , 

SCENA XX. 

idrcna col Ritratt0 d* Alindd ^nel cotnfarìre in SccnA 

vede (jlimpii , che pam. 

Dopo ch^ ^ufta ErGIla " *• 

In Corte e Ciipirata 
Par, ch'Alinda obliata 
Siafi nftacto di mér meco non 
Più confidens^a alcuna; 
. . Patienia ; cosjuvoi la mia sfortunaji 
E' un portcnta, che m* abbia 
Commandato, eh' io porti 
Nella fuA Galleria 
Qucfta effigie 5 ma voglia 
Porvi ancora la mia. 
Farò, eh* à Tuo difpetto v 
NiTo aggiufti il Ritratto, 
Che Ci Iconciom* ha fatto. 

S C E N A X X I, 

ìfifo. idren^L 

M'Ha il Diavolo portato 
A' incontranrii in coftei,] ' 
Jdr. Giungi opportctno. 
Mira qui IciaguratO; 
Vedi qual diiferensia 
V' è da te à Erpajo in foruna figura? 
Qucfta sì , clv c Pittura. 



, O L r M P I A 

Hai ragione ; confeflb 

La cagion de' miei mali: 

Nel dipingerti en'aì j 

Perche fui lenza occhiali. 
J<fr. Che non chiedermi i miei> 

Ch'ite dati gli aurei. 
Ni/T Lafcia vederli. 
Idr. Prendi. 
Ki/T Alle mìe luci 

Per cUpingere fon quefti perfetti. 
idr. Te li dono con patto^ 

eh' ageiuftar la mia effigie or mi prometti, 
JUiJl Giuro a tè per quel Nume^ 

Che fulmina nel Cielo 

Digiti al naturai fino in un pelo. 

idK Bella diplngenii, 

eh* auro piacer. 
JMf/T D* anni men carica 

Ti formerò. 
Jir> Fammi pur giovine^ 

Ch'Io goderò. 
SLif. ■ Con fcno morbido^ 

E guancie tenere 
tTvò un altra Venere 

Farti parer . ^ 
tif^ Bella dipingemi 

Ch'avrò piacer» 



SCENA 



L AGATA. ^1 
SCENA XXII. 

OH che canuta infanal cdèpur vcro^ 
Ch'ogni femìna annofa 
Soffrir non può di vcdcrfi rugofa^ 
E s* ha brutto Icmbiante 
Col colore procura 
I difFccii coprir delU Natura <r 

Povere Vecchìarclle f 
Poco giouan le tìnte 
Per far ringiovenir. 
Guancie lircic,e dipinte 
Sono degl'occhi inganni. 
Ma tion tanno, che gl'anni 
Di tredda QtA tornino più àfiorlr* 

Povere &c, 

SCENA XXIII. 

t-ago tra Colline dilitiofe riferhato per la 

Pefca Regale* 

Oberto. Arajpe sh la riva del Lag0. 



A 



Rafpe tu guidafti 

Un' ncendiosìfieroàquefle Cpondt. 
Ch'ammoizzarnol potriantutte c[Uciron^ 
Air. Non sò intendeiti^ò Ké. (de 



é4 OLIMPIA 

Ob. Da te comprai 

Per mio tormento eterno 

A' prezzo d' oro iin'amorofo Inferno. 
Ar. Ami forfcla Shiava-? 
ob. In dolce nodo ^ (Jo. 

M* hà (hctto il cor^mà de^miVi |kQÌ 10 ^ 

jr. E' ìfi tuo poter : aurai ciò, che richiedi. 
Gb. EW amico ella non èquaitù la credi* 

Macon Alinda unita 

Scorgo la bella; alci rivolgo il pafló; 

La vincerò/c non ha un cordi falìo.Fartcl 
Af. Qiiantò può la bellezza / ^ . 

Fiera Cir4'e dtr* cori ogn akna incanta : 

Ma Arafpc fol dì non an^ar fi vanta^ 

Nò ,nò, ^ 
Non amo, ne amero. 

Io sò , che Cupido 
E' un Nume tiranno» 

dà quell'infido, 
Clìcpi-nc, edaffannoi 
A' chi infiammò. 
NÒ , nò. 

t Nonamo,&Cé 
SCENA XXIV. 
$irenq . Ni/ò tu U riva del Lago, 

0 

ECiòfiaver? * 
Dubbio non \'c : poC anw 

Eifillam hàprommelli? ^ ^ 

impict 



/ 



/ 



PLACATA. 4s 

D''implcgaTfi à tuo prò. 
3Bir. Tcntafti aliai 
ì^if. Terminata la pefca 

Dt Ertila iftclili là nfpofla aurai. 

%U Amor f;im::nl goder 

Faiui baciar quel labro 
Aipcrfo di cinabro, ( Arcifr, 
Che Icrvc arco à te bendato 
Amor fammi goder. 



Scena xxu. 

ilìndé . ofiniro. oberto . olimfid. cmfartfce cUfcHn$ 
di quefii in ficchU Bérchetu da varii 
f^rti ncL Lago àUa fefid. 



B 



Acia il Lido onda tranquilla. 
Vibra il Cicl lieti fpL'ndori^ 
Ofmi Ma per me non v'cuna (lilla 

Di piacer, che mi riftori. 
Ol^ Al brillar di vaghe ftcllc 

Tempro al cor le doglie infcfte. 
Ohé lo tra calme cosi belle 

Porto in fcn nembi, ctempcfte* 
ITvol (ikntio lapcfca, e noi loquaci 
Qui fi rcndlam > ciafcuno l'amo adefcKi, 
E tacendo fi pcfchi. 

Ojif imprtgudrido tutti le canne fefcano 
nel Ugo . 

òftn. Di quel tuo crudo core Ad Alinda. 

E Quali- 



Uff OLIMPI A. 

Quando Alinda faro preda in amore 5 
jil Ciò fpcri in van. 
oCm. P rchi ì 

Al. P rclVhò un fol corc,c'l uvò fcrbar per me. 

Ob. Vaga Erfilla gentil m mczo àqucftc 
Onde placide , e chete 
Con uiifil del tuo Cline Amorfo veg^^o» 
Che pefcando , al mio cor tende la rete. 

Ql. Tù Ichv'rxi, o Rei non trovo in me beltà 

Con CUI l'infido 
Arcier di G nido 
Rapir ti polfa alcorla libertà, 
Tù lcherzi,ò Rèmo trovo in me beltà. 
Qtii le Barchette d' Alinda , d* oberto , e 
Olimpia s inoltrano in altre furti del 
I Lago alla Pefca. 

ofm. Parte Alinda il mio Sole à me s' afconde, 
fc qui lalTo rnnango 
Solo à sfogar i mici foipIrialT onde. 

Hò perduta nel cor la fperan^a 
Di poter acquiftarilmioben. 
S ' non giova ni amor la coftanza 
Darò bando à Cupido dal fcn. 
Ho perduta nel cor la coftanza 
Di poter, &c 

farle ofwiro con la Barchetta fe^uendo Alin- 
da. c uì! Choro di Pefcatori pr allegrez." 
jLa d* aver fatta buona fcfca formano il 
'B'iHo. ) 

Fine dell'Atto Secondo. 

ATTO 



ATTO TERZO. 



SCENA PRIMA. 

Cortile ove comTpondonogli Apartamenti 

d' Alinda. 

Bireno» 

CAre Mure adorate^ (chino; 
Alberga del mio Sol a voi m*in- 
Del fuo volto Diiiino 
Un raggio fol plctofe à me luciate.. 
Care Mura. &c. 

S C E N A I L 

olimpia. Bìreno^ 

ECCO l'infido. 
Amica il mio bel Nume 
Qual n'ipofta m'inuia> 
01. ( Ah disleal / ) irrefoluta Alinda 
Nulla ancora m* hi importo : 
Ma tu giamai Rlice 
Neil- amor tuo larai 
Sin che Rivale avrai. 
Bir. Rivale? e chi? lo fcopri. 
OL Olhìiro il Prence 

Ch'alberga jn quefta Reggia* 
Bir. E' corrifpoflo? 
O/. Io credo, 

U % Che 



6?. O L I \f P A r. 

che fia da Alìnea, amato. 
Bir. O Dei! che afcolto! 

Lo ruencrò ; f^irò palcfc all'opre^ 

Ch'amante cor niullità non lolìre. 
OL Signor, le uvoi, ch'io t'apra 

Il varco alla vendetta. 
Bir. Altro non bramo. 
OL Io lo faro. 
Bir. MA come > 

OL Sappi , che nel Glardin notturno ci lucie 
Favellar ad Alimla. in qutfta notte 
Ai tetti miei ti porta, 
eh' al tuo rivai ti Icrvirò di fcortft. 

Ji/r. Pronto verrò. 

Ol. T^attendcrò Signore. 

liir. Molto a te devo . ho cento Fiuic al core. 

S C E N A I I I. 

Oliwfìd . 

VAnne perfido va . quanto t* inganni. 
Se d' adempir tu credi 
Il barbaro d.fiOjCh'hai ni;! penfiero: 
Kon fai tu ancor qua! trama ordir io fpcro; 

Purch'io refll vendicata 
Pianga IVmpio , i' riderò* 
Cento fi odi, 
Mille moiii 

Tnlcgnnndo Amor mi vi I 
Per punir la crudeltà 
D( 1 f llon che m' ingannò. 
Pur ch'io refti&c* SGE- . 



AGATA. 



SCENA IV. 



Alinda . Olimpia . 



OL JLrf Mia signora. 
M0 Celar non polTo pii\ 

La fiamma, ch'ho nel (eno. 
Già fcnro j ch'il miofoco 
Grcfcendo à poco, à poco 
Mi ftmi^gc , e vengo meno 
Celar non pollo 3cc. 

oh co* Tempi Icctta!) 
Al. Aftolca. 

Trova Bircno, c digli, 

ClV in qucfta notte alle tue ftanxc ci venga, - 

Che favellargli io bramo, 
OL Dimmi il vero; 1* adori ^ 
-^/. Amica io 1' amo. 

Vanne, e adempi i miei cenni. 
OL II tuo commando 

E fi Iquirù volando . Parte ^ 

Crudo tiranno Amor 

Rapirti dal mio ien la cara pace. 
Perduto hi *1 Tuo fc ren 
Qucft" alma inamorata , 
JM'hai vinta , m'hai Icjjata, (face. 
Non tormentarmi più con la tua 
Crudo tiranno Amor. 
Rapirti dal mio fon, &c# 
E 3 SCENA 



OLIMPIA 
SCENA V. 

Arajpe. Ghetto ^ 

A* Baftan2a onorata 
Alto Signor nella tua Reggia i fui 
Torto che riftorato , 
Fia il mio legno , ho riflolto 
Per J* ondofo elemento 
Spiegar le vele à nuove prede intento. 
Ah y che preda più bella 
Di quella ^ che rec;afti àgi' occhi mici 
Non può offrirti la forte , ò amica 

Quanto di vago 
Rapir potrò. 
Tutto altuomcrto 
Confacrcrò, 
Ligio al tuo fcrto 
Sempre viurò. 

Quanto di va^o , 8cCm 

SCENA VI. 
Ofmiro. oberto, 

GRan doglia c l'amar 
Bellezza crude), 
Che rida al penar 
D* un core fedcl. 

Gran doglia, &C9 



PLACATA. 7t 

Ok Prence lungi ilal petto 

Scaccia il duo!, che t'affl!j;e:In breve d'ora 

Stringerai la beltà, che tinamora. 

Non (u(pirar. 
Ofm. Eh Sire, 

Per fcir, eh* Alinda a miei fofj^lr fi picgh/. 

Seco non vai ne fervitù, ne preghi. 
oh. Valeri il mio comniando 

Per far , che la ritrofà 

Ai talami acconlenta , e fia tua fpofa- 
Ofm. Ma quando Oberto, e quando 

Sa nar al cor potrò 1* accerbc doglie ? 
Ob. Non brami Alinda? 
Ofm. Sì. 

Ob. Sarà tua moglie. 

So che dura è la tardanza 
V Di quel ben , che fi defia; 

Mà tcmpi ar sa la fpLTanza 
In amor la pena ria. 

So che dura, Scc. 

SCENA VII. 

Ofmiro. 

SErvo ad Alinda , afpiro 
Alle Tue nozze, e per poter un giorno 
Qiiel bello pofieder, eh'" m'inamora 
Ardo, e fuffro Tardor, che mi divora. 



Soa 



OLIMPIA 

Son amante, e fon contenro 

Del martir, eh* in icno provoi 
. E penando al fin litrovo, 
Che roavecilniio tormento. 
Son amante, cfoncontcntOn 

SCENA V I I !• 
Idrcìid» 



1^ Cerca, c chiedi, c gira 
^ D* ot;n intorno laR ggla 
Nilo non trovo: e pur fi) per vorrei 
Il giorno in cui ili rifiolto 
Di ritrar qu. fio volto. 
Se troppo egli ritarda 
Nel tar T ( ffigie mia 
Come prommilc , bella, 
Duolmi nel cor, eh* io non farò più quell% 
•"P Tche nel rimirarmi 
Da Alinda abbandonata 
Mi aftcìnnoin tal maniera, 
Che mi diftruggo, e vengo giù di ciera^ 
Ma, fc non erro , parmi 
Veder poco lontano 
Nifo,cn'à me le 'n viend 
Con la tabella, c col pennello in manOj^ 




PLACATA. 73 
SCENA I X. 

Xifv con tAVoloiXj. dà ì^inorty t fenncUi. idrtti/u 

A Mica. 
E dove mal 
Ti cclaftì fin ovì 
jsyi Chiufo , e rillretto 

Dentro al mio gabinetta 
A' ftcmprar mi fermai 
Le biachc più fine 
Per poter miitare 

Il color del tuo volto, c del tuo crine- 
Tir. Or via; pria chela notte 

Con nero manto i rai;gi al Sol ricopra 
Guidami te co a dar principio ali' opra^ 
ìfif Andian : màpria conviene 
Per m.-^^Jio c tìigiarti , 
ClV il naturai tuo volto 
Lafci un poco aggiuftarti. 
ldr\ L'ho detto , che gli aftanni 

Mi v'oluniano più , che uon fan gli annL 
Mà (juì come farai , 
Se Ua leder non \*èì 
yiif. Ciò poco importa, alzati dritta in pie. 
Idr. Or(iina tu. 
K//» Lafcia pur fare à me . 

i^ut U vecchia fi fermi driu in fiedt > 
djptttéindtf , chi Nifo l' aggiujti nti 
rutto Sifo dia. 
Quello ciglio elfcr itvol «ero. 

b 5 Idr: 



74 OLIMPIA 
Idr. Tìi Tiiggiufta ;\ tuo talento) 

j^ì J^ifu féi col cvlure nere le ciglU mlL 
groffe alla Vecchia , foi dice. 
^•^^ Così par d'ebano vero 

Prclfo al crine tuo d* argento» 

Qucfto afpetto. 
Che ricetto 
E* di gelido pallore 
Non imita Citherea : 
Or farò con bel colore, 
eh' airomiglià quella Dea. 
Nifo tinge tutta la faccia di nero, e di 
rojfo fccnciatamente éilla Vccchia^foi dice 
Non puoi ftar meglio. 
idr. Certo > 

mf. Mirati nello fpcglio. 

j^ì idìena fi mira nel fuo ^€cchiett$i 
tdr. Ahimè ! che mi faccfti> 

Mifcra mèraflembro 

Un Demone , una Furia; 

Empio à me qucfta ingiuria? 
tlif T' ho dato T ombra : un' altra volta poi 

In folitaria cella 

Ti darò il chiaro . Addio Venere belU^ 
Farti fiberncndala. 
tir. Ancor mi beffi lnclej;no? 

Uvò che provi il mio fdegno. 

Fui tradita 

Fui fcbcrnlta, 

Mà farò le mie vendette.' 
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Giuri pur quanto , che sa, 
Mai più 1* Huom m'ingannerà 
CoTue dolci parolme. 
Fui tradita, 
Fui fchernita, 
' Ma farò, &c. 

SCENA X. 

V 

Stanca d'Olimpia illuminata in tempo di notte, 
con nobile racnfa preparata nel mezo. 

Qlhvpiay chi va infiorandola menfa. 



Uante rofè , e quanti fiori 
Su la menfa io vò fpargendo. 
Tanti fono i miei dolori, 
E ipenfier, ch*io vò nutrendo^ 

S C E N A X I. 



Oherto. Olimpia, 



JgRfilla: 



A/. JJ/ Ahimè! qui il RèJ 
Ob. Di che paventi? 
OL Temo Sire in mirarti. 
ob. E chi fon io > (bray 
Una Furia d'A verno ì un fnoftró^ un'Om* 
OL Eh mio Signor so qual timor m' ingombra, 

Qut QbertQ la prende m una mano. 

t)K Vieni. 

1^ HI 
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OL Lafclami ò Re. 

oh. L'alma non può. 

Ol. ( Se qua giunge Bircno, ahi clic dirò 1 ) 

ob. Cara. 

vL Dhc per quel Nume, 

Che ti piagò , non molcftarmi : parti* 
Cb. ClV IO parta? e tu vorrcfti 

Uccide! mi fi tofto> ^ 
Ol. Or che le Dame 

Vegliano in qucfta Raggia, 

L'amoroH tue hranie 

Deh raffrena Signor^ cfc pur uvoì 

Favellarmi d'amor , torna all'or quando 

Fia ciàfcuno fofpito in dolce oblio, 

eh* io fvdirò. 
ol. S* io torno, 

Sarai verfo di me cruda , ò pietofaS 
OL Forfè mi troverai meno ritrofa . 

e Così finger mi giova. J 

O*. Occhi belli idolatrati 

Per gradirvi partirò: 
Ma aveititCjChe tornando. 
Al. mio cor, che flà penando 
Io riftoro dar vorò. 

Occhi belh&c. 

SCENA XII. 

direno . M/o . oUntfia. 

BFlla Erfilla, fé troppo 
Sollecito arrivai » la brama incolpa* 

Ch'hi 
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Ch'ho di fueniir il mio riualr amante. 
CL (Quanto, quanto t'inganni alma incoftan- 

Prence da tè lontana (tc.J 

Scaccia lag lofia, tempra il furore: 

Alle tue fiamme arride amico Amore. 
Bir. M'arride Amor? 
OL Alinda è al fin riflolta 

Di voler fra poc* ore 

Le tue voci afcoltar in quefle dansLC» 
Bir. Ritornatemi in fen dolci lperan2e, 
f)L Sin che porta la bella 

Siiquefte foglie il pie , vatene , e,fiedi 

A quella menfa pn parata , e in tanto 

I f nfi tuoi riftora : 

Così in Ibernia il Pcllcgrln s'ooor*^ 
^'/I Benedetto cofturhe. 
Bir. Io fon confufo 

Da tuoi fivori Ei'(illa# 
Ki/I Or via Signore, 

Non rifiutar l'onor acuì t'invita, 
Bir. Vado. 

Si forta à federe attd vienfd. 
O'. f Punir faprò chi m'hà tradita.^ 

S/r. Volate ore , volate. 

Non mi fate più penar^ 
Ma veloci à me portate^ 
Qj^iel momento, 
eh* il tormento 
Kei mio cor può rifanar. 
Vglatc 8cQ. 
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Cu) olìmpia porge in uìi4 tasiza da bere 
d B ir etto . 

OU Al fulgido fplcndor di quel fcmblante. 
Che t'invaghì, qucfta Signoi confacra 
Tazia ripiena di Lieo fpumantc. 

''direno prende in nuno U tuz,z.a , e dice* 
tir. Si limpido rubino 

Umil confacroal mio bel Sol gradito, 
Pofcia: In Tuo onore à bere Nilo invito. 
ì>Ji/! Pronto ubbedifio . sii porgimi Eifilh\ 

Un bicchier di liquor, che liabcn pieno. 
Qui Olimpi ji porta un bicchiero dcU ijfefjo 
Vino doppiato ^ eh' lui dito a Bireno 
ancoà hìijo , qu^'l pria di bei e dice. 
D<'1 tuo Nume iri onor B^ vo, o liireno. 
Bir. Quanto , quanto tardate 
Pigri ^nomenti/ oh DiO / 
Ma qual pofTcntc oblio 
J^c pupille m' ingombra ì 
Portami ,*o Sonno In ornljra 

Fra tuoi fintalmì al mcn l'Idolo mio. 
Qui Bireno s'addormenta [opra la Sedia. 
2gif. O'quanto fonnOjO quanto! iopiùnopolfo 
Reggermi in piedi : hò '1 fiume Lethc ad- 

( doflb. 

Si fiende a terra apprejfo un telaro e 
addormenta, 

Ol^ Dorme l'empio col fervo. Olimpia ardire: 
Or c tempo di f\r la tua vendetta. 
€ada,.morail fellon; che piùs*afpet^-a > ^ 
Uentre impugna uno fiile per recider I?/- 
nuo^fotraggiungc Alinda e la ferma. 
^ SCENA 
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s e E N A X I I r. 

Aliiidii . Olimpia . Sil eno . Nifi come fifré. 

FErma Erfilla. che tenti ^ c (jualfuroiff 
Contro l'Idolo mio 
T'arma la dcftra-? diì 
OL Torto il Caprai, 

Se m* adirai. 
M. Fauclla? 

che ad afcoltarti è qucfto cor già pronto. 
Sappi Alinda,chc qucftl..%. 
MaOlmiro vicn; folcendo il mio raccontcr-f 

S C E N A X I V. 

o/miro. Alluda. Olimpia. Birent. Nifi 

come fc^ra. 

BElla face d'Amor, luce ferena^ 
Taci importuu : 
S gui li tuo dir . Ad Olimfia. 
Ofm. Che pena / 

tjL Alinda è tempo ormai ch'a te difcopr^ 
Ciò , tenni fiu or celato in petto. 
Sappi. 

Vede ad entrar nella Stanza Ohert0i 
Ecco jl Ré : favellerò al Tuo afpcttOit 
àU ( Che dir vorrà / ) 

SCENA 
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SCENA XV. 

eitrto. Alini* ■ oUmfia. ofmìr». Binné, 
ìiifo tome fvfr4. 



c 



He fcorgi Oberto ! e quanti 
Calcano cjucftc roglicl 

Eihlla. 
©I. Sire. 

Dimmi. ^ ,1 . T 

Oy c <iucl!' ignoto Hi pellegrine fpogU- > 

i)U Òdi, ò Rè, lenti Alinda^Ofmiro alcuLa. 
Birc no c qucfti il Prence 
Di Zc Kindia un* iniquo, 
Un perfido rubcUc^ 
In^annator di nobili Donzelle. 
jil CQuall i^ccufc fon qacftc ! ) 
bL Ohmpia i* fono 

PrincipwlTa d'Olanda. 
Ob. (Amor ,clie Tento.' ) 
Ol. Dall' infido fchernita, ^ 
Alla Patria involata, 
. Poi SII inofpite Lido 
Traditale abbandonata* 
Al. (Che afcolto^ò Cicli; 
ofm. Stupido refto. 

Ci. Giunta 

Con Arafpe in tua Corte 
^ Mi finfo Lrfilla, e'I perfido difcopro 
D' Alinda accefo. 
ofm. Ch'odo! 
■^^ Ql. lo tutta fdegno ^^^^^ 
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Sotto finte appai cnzf.' 

D'onorar nella R^'ggia il Pellegrino 

Sonnifero poflcntc 

Diedi al crudcl per lluenarj;!] il feno. 

( F amerò qacil' infido ? ah non fia vero^ 

Mio cor Te laggio ùi canj^ia penfiero. J 
oh. Oliinpld 1 ca(i tuoi 

Degni foiì di Pietà* 
OL Sire concedi, 

Che ncir Antro faffbfb entro il Giardino 

Tra ferri incatenato 

Sia quell'empio qua! Tltio à duri marmi 6 

Voglio, o Rè vendicarmi. 
Ot. S'adempia il tuo voler; mà fé cotanto 

Odii t\\ (il Bireno 

1/incoftan.za., fi demerto^ 

Amerai dunque Oberto. 
OL A'queft* alma agitata 

Da fdegnofi furori, 

Tempo or non è di favellar d^amorK 
0>. Bafla à me, che men cruda 

Meco un di ti dimoftri. 
Ol. Io non m' impegno; 

Mà fin ora non t'amo,e no ti fdegno. f^trte. 
Qh. Alinda, più co^tcfe 

D* Olimpia ti dimoftra 

A chi fido fddora , e fin ch'io feguo 

Il miO Sol lumlnofo, 

Porjji àOfmiro la dcftra , e fia tuo Spofo. 



4/^ 



bolcc 
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Dolce catena 

L* alme v' vni^ca; 
E il voftro core 
Lieto in amore 
Sempre gioifca. 

Dolce &c. 
SCENA XUI. 
Ofmiro. Alinda. 

UDiftI,ò bella > 
Udii.^ 

Ofm. Dunque à me porgi 

Quella deftra di nere, c non negarmi, 

eh* IO riverente imprima 

Baci d* oflrcqui(^ in su quei vago labro. 

Che con rubino i corfactta. 

Va per baciarla, ed ella lo refpin^e. 
AL Plano, piano Signor; hai troppa fretta. 
ofm. Eh Alinda, Alinda. 
Al. E che uvoi dir? 
ofm. T'intendo: 

Ami Bircno. 
Al. Un traditori t' Ingannu 
ofm. Ne mai \ amafti > 
Al. Nò. e mentir mi giova.) 
ofm. Seciòfiav'.T dunque à pietà ti mova 

L* simorofa mia p na 

Ne fdegnar cK'al tuo f n bella mi ftrlng* 
D' Himeneo la catena. ^ 
Ah (Ceder convicn.) la tua coftania,ò Prence 

Vinta 
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Vinta al fine mi rende. 
O/Jw» Il cor noi crede. ^ 
M. Qucfta deftra ti fia pegno di fede. 
€>fm. Ori ti credo, e fon contento à pieno. 
M. (Perclie, ò Cieli non ccoftui Bireno !) 

Cfm. BacJcrò pur fortunato 

Lieto un di quel len di latte. 

Non può un core inamorato 
Vincer mai, fé non combatte. 

ofm. Mio rifioro. 
Al. Mia fperanza. 

d 2. Non li gode in amor fenza coftanxa. 

SCENA XUIL 

Giardino Reale con picciolo Colle 
dilitiofo nel mezo. 

J^ireno incatenato dd un fu fu del Colle , che digerito il 
Sonnifero avuto da Olimpia fi rifueglia.Nifo anc* 
egli in catene , e fepoltò ancora nel fonno. 



Giorno. 



STelle , Numi ove fon ^ qua! ferrei lacci 
Mi cingono d'intorno? io non rubbai 
La fiamma al Sol, e pur mi trovo,ahi lalfo! 
Qualrio Prometheo incatenato à un falTo. 
Vede Nifo ftefo a terra fepdto nel fonno. 

Mi 
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Ma qui anco il fervo / Nilo ò lai 
Chi chiama? 
Bir. DA letargo ti Icuoti. 
JNV/". O che gran lonno 

A 'pena aprir cjueft* occhi micillponno. 
Ma che ucggo ! ove fumo ! 
^/r. Ambo in catena: \ 

Dir non so qual Magia m* ahbla cangiati 
In ferrei ceppi i Rrgi tetti aurati. 
2sfif Altro è quefto Signor, che dolci amorii 
Dove lòno le menfc ì ove i liquori? 

Bir. Son confufo, 

Son turbato^ 
Agirato 
Da procelle 
Dipenficri 

Troppo torbidi, ed Immenfi: 
Penlo, npenfo, e non sò ciò, ch'io 

( pcnfi. 

Vede alcuni caratteri imprefsi da Olinifix 
velia terra apprejfo di lui. 
Ma quali note in quello fuolo impreffr,^ 
Scorgo à mici piedi ! ò Ciei che intende ! 

N/T- Leggi- 

Bireno tegge le note. 
Bir. , , Sappi , ò crudo Bireno, alma fpictata, 

, , eh* Olimpia c vendicata. 
ì^if. Non tc'l difs'io Signor, che quella Erfilla 

Era la tua tradita? 
Bir. Ahi fiera forte ! 
ìS!iJ, Dogliti fol di tè , eh* alla vendetta 

Provo- 
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Provocafti 1* olfcla in cento ipodl: 
Or va, ama Allnda,c le rù puoi la godi. 

^uì efce olìmfU , & udito il rimprovera 
di Nif) fatto a Bir^no , dice. 

S C E N A X IT I I L 

olìmpia con ?mdu fpada in mano . direno. Nifi 
incatenati conte fopra^ 



s 



I, SI fpietato adora 
QiicUa beltà, eh'; fatta già d'Ofmiro 
Tronca ogni fpcinc àqucl tuo core infido t 
Ma pria per quciia delti a; 
Cadrai fucnato. 

Va per ferilo , e fi pente, 
( Ali mi tratcien Cupido i ) 
Bir. Olimpia. 
O/. Kd anco ardifci 

Di nomarmi, o crudele ancor quel labro* 
A lufingar auezzo 

Crede ingannarmii: liò mille Furie adoffo! 

Mori perfido . 

Si perite come fcpra, 

( Oh Dio ferir noi pollo.) ' 
Irr. Vieni , e fuenami il L no ; all'ira tua 

Fà, ch'io vittima cada 

Mia tradita t eira 5 ragion louvolc: . 

Ai lai di SI bel Sole 

Auro illuftre la morte. 
O/. Un traditore ' ^ 

Sdegno H udir: t uccido-^ 

Si 
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Si ferite come fvprd. 

( Ah non ho coie. ) 
Bir. Chi ti trattieni 
Ol. Quel Nume , 

eh" o^n*alma accfcca , c lega 

A'Mortali Tarbitrlo, e il IVntinicntO» 
B/r. Aprimi il cor , fc di veder tu brami 

Nelle vifcere mie il pentimento. 
Ol. Pentito C:i> 
Bir. Sì , ò bella. 
OL Se quei ferrei legami 

Or ti Iciolgo , pi ommctti 

Col nodo d* Himeneo 

Re ndermi quc Il'onor , che m'inuolaftl? 
Bir. Di Zclandia fui Trono, 

E mia Spola, e Reina 

Fedcl t* adorerò : qucfto ti bafti. 
OL Amor vinta mi rendi, 

E m petto ammorzi i miei fdcgnofi inccn- 

O' là! fciolganfi tofto (ài 

Quei duri ceppi. 

Qu) da un Soldato reftafcatemto Bìrem^ 

e poi N//i. 

Ni/: A fè 

Se in libertà ricorno 

Giuro à i;ii Dei placati, 

Di mai pili non lèrvire inamorati. 
V Subito che ft vcdefcatcn-Mo , egli parte, 

rir. 'Prendi Olimpia la dcftra: alla coftanza 

Del tuo fedele affetto 

Repugnar più non lice. (Vice* 
OL Sun PLACATA ^ o mio ben. P. Io fon fc- 
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O/. Mio conforto . B. Mio riltoro 
4 z iFida llnipre à tè farò. 
jFido 

OL (Mia fpcran^a . Mio tcforo 
\ln eterno io t'ambirò. 



SCENA V L T I M A. 



o 



oherto. AlirJu. ofmiro. Olìmpia. Bireno. 
iJmpia, : he rimiro! 
E^queiU la vendetta, 
Che fai d' un infedieh cosi punifci 
Chi su piaggia romita 
Ti lafciò abbandonata? 
Parhiò b lla,rifp5di> o/.Io so PLACATA. 
jU;r, Lavato ha il pentimcuto 

La macchia all' error mio? fede di fpofb 
Ad olimpia giurai ; si bellegame 
Ordì Giove nel Cielo^ad arde r torno 
Fenice ai rai diquci amorofi lumi j 
Mia fpofa c Oltjnpia; e ciò voler de* Numi. 
oh. Bircno io non pre tendo 

Turbar le gloje tue : bafta ad Obrrto 
Adorar folo il m^rto 

olimpia tua conforte. In cjucfta Reggia 
Con le nozze d'Alinda 
Ad Ofmiro congiunta 
Feftt ggerafi ancóra a'tuoi contenti, 
Acciò de' tuoi fponiali 
Siano 1* ore più faufte , e più ridenti. 
J^/V. Si^;nor co' tuoi favori 

bài legar T alme , c rendi fchiavii cori. 

ol. 



lì 
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OL IO givrno bcaco / 
Al. j Contenta nr godo* 
Bir. rio bacio quel nodo, 
Oftn. XChc nr ha incatenato. 
^4*^ O giorno beato. 



Fine del Diama. 




